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I presbiteri: chiamati ad annunciare e vivere

il “memoriale” di Cristo in croce







Carissimi diaconi, che tra poco sarete ordinati presbiteri,

questo nostro Duomo, così solenne e austero, sta per vedere la grande gioia – intima e dolce – dei vostri cuori, mentre la singolare bellezza delle forme artistiche della Cattedrale sente di essere immensamente superata dalla bellezza di grazia di cui sarete colmati nel vostro spirito in forza del dono di Cristo: la partecipazione cioè, mediante il sacramento dell’Ordine, al suo stesso sacerdozio.

Noi tutti siamo oggi particolarmente fortunati: ci è dato di rimanere ammirati e di manifestare la nostra gratitudine al Signore per il dono che egli vi offre e di prendere parte alla vostra gioia.

Sì, noi tutti: genitori, familiari, superiori ed educatori del Seminario, amici, comunità cristiane dalle quali avete attinto la fede e nelle quali è sbocciata la vostra vocazione e si è sviluppato il vostro cammino verso il sacerdozio.

Noi tutti, in particolare l’intera Chiesa ambrosiana, che ancora una volta si sente amata e benedetta dal Signore perché il suo presbiterio oggi si accresce di nuovi membri e si ringiovanisce per il vostro ministero.

È in questa atmosfera di gioia, allo stesso tempo spirituale e profondamente umana, che vogliamo meditare sul “dono e mistero” e, insieme, sul compito e sulla responsabilità che il diventare prete di Cristo e della sua Chiesa comporta di fronte a Dio e agli uomini.

Come sempre, ci è di luce e di guida la Parola di Dio ascoltata. Avvertiamo solo, carissimi ordinandi, che ciò che questa Parola rivela diviene, mediante il rito liturgico, realtà viva e concreta, realtà che vi raggiunge nel profondo dell’essere e vi rinnova radicalmente: con la forza dello Spirito, genera in voi una nuova “esperienza” di vita, che tocca tutta la vostra esistenza.

Sentitevi allora, in questo momento di grazia, circondati e penetrati dal nostro affetto. Soprattutto sentitevi raggiunti dal cuore stesso di Dio, immensamente desiderati e amati da lui, che in ciascuno di voi vuole compiere “grandi cose”. Come in Maria: «fecit mihi magna qui potens est» (Luca 1, 49).



Il Sacramento “sigilla” la vocazione di Dio



Voi siete chiamati a rivivere l’esperienza spirituale del profeta Geremia. Ecco i primi passi della sua autobiografia: «Mi fu rivolta la parola del Signore: “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni”…» (Geremia 1, 4-5).

Non sono forse gli stessi primi passi della vostra autobiografia? Anche voi siete stati chiamati dal Signore, con una vocazione che Dio ha pronunciato per voi “prima di essere formati nel grembo materno”, prima del tempo e, dunque, nell’eternità propria di Dio. È da sempre che il Signore vi ha chiamato; è da sempre che da lui siete “conosciuti”, ossia siete presenti nella sua mente e nel suo cuore. E la vostra è una chiamata precisa: a diventare sacerdoti. 

Un giorno l’avete intuita e poi, nel tempo, l’avete studiata e resa oggetto di discernimento; infine l’avete accolta e assimilata e maturata sempre più. Ora è giunto il momento nel quale questa vocazione viene proclamata in modo solenne davanti a tutti e la Chiesa, con la celebrazione d’oggi, l’accoglie e la dichiara pubblicamente, ufficialmente. Sì, il Signore vi chiama ad essere presbiteri: la Chiesa porta a compimento questa vocazione, la conferma e la sigilla con la consacrazione sacramentale dell’Ordine. Proprio come già era stato detto da Dio al profeta: «prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato» (Geremia 1, 5).

Carissimi, la vostra vocazione sacerdotale sia sentita non come una realtà astratta, lontana, impersonale, ma sempre e solo come un “faccia a faccia”, un incontro e un dialogo veramente e profondamente personali: tra Dio e ciascuno di voi. È il Dio vivente che vi chiama, dicendovi in tal modo il suo amore, la sua fiducia, in un certo senso il suo implorante invito a lasciarvi conquistare da lui per abbandonarvi ai suoi disegni. Di più: questo Dio non cessa mai di chiamarvi, perché la vocazione “al” sacerdozio diventa, nella storia che si sviluppa, vocazione “nel” sacerdozio, ossia indicazione progressiva e permanente di come vivere ogni giorno il vostro ministero perché sia sempre secondo il desiderio e la volontà del Signore.

Ringraziamo insieme il Signore per il grande dono della vocazione, che vi è stato dato, e preghiamo perché possiate rispondere a tale dono con fedeltà, generosità e coraggio. E questo a imitazione di Cristo stesso, come ci ha ricordato il canto: “Ecco io vengo, Signore, per fare la tua volontà”.



«Compi la tua opera di annunziatore del vangelo»



Siete chiamati per una missione. È ancora Geremia a porre in luce l’essenziale dimensione missionaria della vocazione. Così, infatti, il Signore gli parla: «ti ho stabilito profeta delle nazioni… va’ da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò» (Geremia 1, 5.7).

Così è detto del profeta. Così si ripete del discepolo Timoteo, al quale l’apostolo Paolo ricorda la sua missione evangelizzatrice: «Compi la tua opera di annunziatore del vangelo» (2 Timoteo 4, 5). Si tratta di un compito di singolare serietà e gravità, come emerge dalle parole così solenni con le quali Paolo si rivolge a Timoteo: «Carissimo, ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina» (vv.1-2).

Annunzia la parola! È, come appare dal contesto, la parola del Vangelo, la parola che è “buona e lieta notizia” perché svela il vero volto di Dio e il vero volto dell’uomo. Questa è la missione affidata: una missione fondamentale e necessaria, voluta da Dio per il bene e la felicità dell’uomo. L’uomo, infatti, non può vivere senza la verità su Dio e su se stesso. E il Signore viene incontro a questa assoluta necessità dell’uomo con la “rivelazione”, ossia con una parola luminosa che viene da Dio stesso e che l’uomo è chiamato ad accogliere nella libertà della “fede”. 

Sì, l’uomo non può vivere senza la verità. Eppure è tentato di accontentarsi di altre parole semplicemente umane, spesso vuote e vane, a volte fallaci e illusorie, a volte false e falsificanti. E così gli uomini corrono il rischio di cadere in una schiavitù culturale inquietante, che l’apostolo Paolo esprime in termini particolarmente forti: «Verrà giorno – scrive – in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole» (vv. 3-4).

In un simile contesto culturale – nel quale viene manipolata o censurata la verità a favore dei più diversi interessi, quali ad esempio l’avere egoistico e insaziabile, il potere che strumentalizza e umilia, il piacere e il comodo ad ogni costo –, non c’è dubbio che si fanno più difficili e pesanti l’annuncio e la difesa della verità. Occorrono senso critico, discernimento coraggioso, disponibilità a resistere e a soffrire, fedeltà al proprio dovere. Proprio questo Paolo chiede al suo discepolo: «Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze,… adempi il tuo ministero» (v. 5).

Ad una cultura che, ripiegandosi su se stessa, diviene schiava del dubbio e dell’errore, si deve contrapporre una cultura nuova e rinnovatrice, una cultura che sappia sprigionare una forza di autentica liberazione. È la cultura che ha fiducia nella verità, che si nutre della verità e che nella verità trova l’unica possibile fonte della genuina libertà, della quale tutti gli uomini sono affamati e assetati. Questa, infatti, è la categorica parola di Cristo: «la verità vi farà liberi» (Giovanni 8, 32).

Carissimi ordinandi presbiteri, il sacramento dell’Ordine che state per ricevere vi configura, in una maniera propria e peculiare, a Cristo Gesù come maestro e testimone della verità. Nello stesso tempo, esso vi offre la grazia e vi affida la responsabilità del “servizio alla parola” (ministerium verbi). A ciascuno di voi, con l’effusione del suo Spirito, Cristo rinnova, portandolo a compimento, l’appello di Paolo a Timoteo: «Compi la tua opera di annunziatore del vangelo» (2 Timoteo 4, 5).

In questo senso, vogliamo riascoltare insieme una pagina del Concilio rivolta ai presbiteri: «Verso tutti sono debitori i presbiteri, nel senso che a tutti devono comunicare la verità del Vangelo di cui godono nel Signore. Quindi sia che offrano in mezzo alla gente la testimonianza di una vita esemplare, che induca a dar gloria a Dio; sia che annuncino il mistero di Cristo ai non credenti con la predicazione esplicita; sia che svolgano la catechesi cristiana o illustrino la dottrina della Chiesa; sia che si applichino a esaminare i problemi del loro tempo alla luce di Cristo: in qualunque caso, il loro compito non è di insegnare una propria sapienza, bensì di insegnare la parola di Dio e di invitare tutti insistentemente alla conversione e alla santità» (Presbyterorum ordinis, n. 4). 

Coltivate, allora, il discernimento razionale ed evangelico in mezzo alle tante, diverse e contrapposte opinioni oggi diffuse. Comportatevi da persone sovranamente libere e responsabili di fronte alle non poche valutazioni imposte dalla cultura attuale con i mezzi della comunicazione sociale. Ricercate con pazienza e con amore la verità, approfonditela con impegno costante e possiate sperimentare il gaudium de veritate. State in religioso e assiduo ascolto della Parola di Dio, assimilatela e gustatela come luce e forza di vita. A tutti annunciate il Vangelo di Gesù, senza alcuna paura, nella convinzione che proprio così poterete offrire il servizio più necessario e prezioso all’uomo, perché solo la verità lo può arricchire di autentica libertà e di felicità piena.



«Fate questo in memoria di me»



Un altro passo dobbiamo fare, alla luce del brano di Vangelo che abbiamo ascoltato. Ed è questo.

La parola di verità da annunciare e testimoniare, sappiamo bene, è una persona reale, concreta, viva: è Gesù Cristo stesso, lui che così si è infallibilmente definito: «Io sono la via, la verità e la vita» (Giovanni 14, 6). 

È lui, Cristo Signore, che deve essere – da tutti noi e da voi sacerdoti in maniera particolare – annunciato e testimoniato: lui nel segreto e nel vertice della sua missione, ossia nel dono totale di sé sulla croce. In questo dono, vissuto e portato a compimento nella passione e nella morte di croce, al mondo viene svelato in pienezza il vero volto di Dio, che è amore misericordioso, e il vero volto dell’uomo, la cui grandezza sta nell’essere perdonato e salvato dall’amore di Dio. Possiamo ora comprendere tutto il senso della rivendicazione dell’apostolo Paolo di fronte all’orgogliosa e stolta sapienza umana: «Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani» (1 Corinzi 1, 23).

Il Vangelo oggi proclamato ci ricorda che il dono totale di Cristo sulla croce trova la sua “anticipazione” nell’ultima cena, quando Gesù mangia la Pasqua “ardentemente desiderata” con gli Apostoli, ai quali consegna il pane e il vino, con l’inimmaginabile e assoluta novità di fare del pane e del vino il suo stesso corpo “dato” e il suo stesso sangue “versato” per loro e per tutti.

Ma nell’ultima cena non c’è solo la “anticipazione” del dono totale di Cristo in croce. C’è anche la sua “continuazione”, la sua “ripresentazione”, che ormai ininterrottamente entrerà nella storia della Chiesa e del mondo. Esplicito e indubitabile al riguardo è il comando di Cristo agli Apostoli: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19).

Queste, carissimi ordinandi, sono parole formidabili che il Signore Gesù, nel suo disegno d’amore, affida anche a voi, alla potestà sacra che vi è data di agire “in persona Christi”, e insieme alla vostra libertà responsabile e al vostro amore.

Fate questo in memoria di me! Sì, siete chiamati a celebrare l’Eucaristia, la Pasqua del Signore. Siete chiamati a celebrarla nel rito e nella vita. Il “memoriale” di Cristo crocifisso, infatti, se si radica e trova la sua prima formulazione nella liturgia della Messa, si sviluppa poi e si concretizza in una vita vissuta secondo la logica e la legge del dono di sé a Dio e ai fratelli. 

Carissimi, la vostra Messa non sia mai disgiunta dalla vostra vita, da una vita cioè spesa nel dono di voi stessi agli altri; così come il vostro spendervi per i fratelli non sia mai disgiunto dalla vostra celebrazione eucaristica.

Gli uomini tutti, coscientemente o meno, sono alla ricerca della salvezza. E questa viene tutta e solo dal corpo dato e dal sangue sparso di Cristo crocifisso, unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. A voi, carissimi presbiteri, è chiesto, nell’incontro e nel dialogo con gli uomini che trovate sul vostro cammino, di “ripresentare” il corpo e il sangue del Signore – fonte di redenzione e di vita nuova – non solo nell’Eucaristia, ma anche nelle scelte e nelle azioni della giornata, e dunque con il vostro stesso corpo e sangue messi a disposizione degli altri con una vita spesa per tutti, con lo slancio della carità di Cristo.

Solo così sarà vera e piena la vostra obbedienza al comando di Cristo: «Fate questo in memoria di me»!

Sì, tutto questo è bello, straordinario e affascinante, così come sono belli, grandi e affascinanti l’intero “ministero” e, ancor più, il “mistero” del presbitero. Ma il compito affidato è anche difficile e pesante, perché deve fare quotidianamente i conti con le nostre varie fragilità, con l’indifferenza o il rifiuto delle persone, con le sfide sociali e culturali del mondo di oggi.

Che il Signore ci doni sempre la certezza di non essere mai soli e mai dimenticati e abbandonati. A ciascuno di noi egli ripete le parole rivolte al profeta: «Non temerli, perché io sono con te per proteggerti» (Geremia 1, 8).



Carissimi ordinandi e fedeli tutti, chiediamo al Signore che la gioia delle Ordinazioni presbiterali di quest’oggi possa sbocciare anche nei prossimi anni, e nel segno dell’abbondanza: abbondanza di gioia, perché abbondanza di preti.

È per questo che rinnovo ancora una volta l’invito a non stancarci, anzi a essere evangelicamente “ostinati” nella nostra preghiera rivolta al “padrone della messe” (cfr. Matteo 9, 37-38). E per voi, preti novelli, sia questo un proposito di grande importanza, da onorare con fedeltà, ogni giorno. Me lo promettete?

Con la liturgia della nostra Chiesa ambrosiana diciamo: «O Padre, che ci hai nutrito di Cristo, Pane vivo, fa’ maturare con la forza di questo sacramento i germi di vocazione che a piene mani tu semini nel campo della Chiesa perché molti scelgano di cercare te nei loro fratelli e di servirli con cuore indiviso come unico ideale di vita» (Messa per le vocazioni sacerdotali, Orazione dopo la Comnunione).





+ Dionigi card. Tettamanzi
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